
 1

  
COMUNE DI CENESELLI 

Provincia di Rovigo 
 

 
 

PIANO TRIENNALE 
DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
2015-2017 

 
 
 

 
 
 
 

 
 



 2

 
1. OGGETTO DEL PIANO 
 
Ai sensi della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” il Comune di Ceneselli adotta un 
Piano triennale di prevenzione della corruzione con la funzione di fornire una valutazione del 
diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 
 
2. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 
 
IL 28 novembre 2012 è entrata in vigore la Legge 6 novembre 2012, n. 190, recante 
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione”. 
 
Per espressa previsione di legge (art.1, c. 7), negli enti locali il Responsabile della prevenzione 
della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata 
determinazione del Sindaco. 
 
In questo Comune il Segretario è stato nominato Responsabile della prevenzione della 
corruzione con decreto sindacale n. 10/2014. 
 
Tra i compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione vi è quello di predisporre la 
proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
 
La norma prevede che su proposta del responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, l’organo di indirizzo politico adotti il Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
 
L’Autorità Nazionale Anti Corruzione (ex CiVIT) con la delibera n. 72 dell’11 settembre 2013 ha 
approvato Il Piano Nazionale Anticorruzione predisposto dal Dipartimento della funzione 
pubblica. 
Tale Piano ha la finalità di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione della 
corruzione nella pubblica amministrazione. Il concetto di corruzione che viene preso a 
riferimento dal Piano Nazionale Anticorruzione ha un'accezione ampia: “Esso è comprensivo 
delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di 
un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 
318, 319 e 319 ter, c.p., e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro 
la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le 
situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite 
ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”. 
 
In prima applicazione il Piano triennale di prevenzione della corruzione che le Amministrazioni 
sono tenute ad approvare, secondo le indicazioni dell’A.N.AC. , doveva coprire il periodo 2013-
2016.  
 
A ciò si aggiunga che il Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante il “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”, in vigore dal 21 aprile, contiene norme che incidono in 
subiecta materia. 
 
L’art.10 prevede che il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, altro strumento di 
cui le amministrazioni devono dotarsi, costituisca di norma una sezione del Piano di 
prevenzione della corruzione. 
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Il Programma triennale che definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative 
volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, sono collegate, sotto 
l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di prevenzione della 
corruzione.  
 
Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il 
piano di prevenzione della corruzione. 
Quanto all’organo competente all’adozione del Piano di Prevenzione della corruzione e quindi 
del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, esso deve essere correttamente 
individuato nella Giunta comunale.  
 
Per espressa previsione del Decreto Legislativo n. 33/2013 gli obiettivi indicati nel Programma 
triennale sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa 
dell'amministrazione, definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi 
strumenti di programmazione previsti negli enti locali.  
 
Il rinvio è quindi all’169 del TUEL, il cui comma 3-bis, recentemente novellato, al fine di 
semplificare i processi di pianificazione gestionale dell'ente, prevede che il piano dettagliato 
degli obiettivi di cui all'articolo 108, comma 1, del presente testo unico e il piano della 
performance di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sono unificati 
ora organicamente nel Piano esecutivo di gestione, atto quest’ultimo la cui competenza è 
espressamente assegnata alla Giunta comunale. 
 
 
3. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

 

3.1. Data e documento di approvazione del P.T.P.C. 

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione del Comune di Ceneselli per il periodo 
2015/2017 è stato approvato con delibera della Giunta Comunale n.2 del 30/01/2015. 

3.2. Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono: 

– L’autorità di indirizzo politico che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C. (Giunta Comunale) e 
ad aver nominato  il responsabile della prevenzione della corruzione (Sindaco con 
Decreto n.7/2013 ), dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che 
siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

– il responsabile della prevenzione della corruzione (Segretario Comunale pro-tempore del 
Comune che è anche responsabile della trasparenza) che ha proposto all’organo di 
indirizzo politico l’adozione del presente piano. Inoltre,  il suddetto responsabile, definisce 
procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in 
settori esposti alla corruzione; verifica l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità 
e propone la modifica dello stesso in caso di accertate significative violazioni o quanto 
intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  verifica, 
d’intesa con il dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa competente, 
la rotazione degli incarichi  negli uffici preposti allo svolgimento delle attività in cui è 
elevato il rischio di corruzione; individua il personale da inserire nei programmi di 
formazione; pubblica sul sito web istituzionale una relazione recante i risultati dell’attività 
svolta; entro il 15 dicembre di ogni anno trasmette la relazione di cui sopra all’organo di 
indirizzo politico oppure, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora 
lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, riferisce sull’attività svolta; 

– tutti i dirigenti/funzionari responsabili di posizione organizzativa, che, per l’area di 
rispettiva competenza, svolgono attività informativa nei confronti del responsabile, dei 
referenti e dell’autorità giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; 
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propongono le misure di prevenzione; assicurano l’osservanza del codice di 
comportamento e verificano le ipotesi di violazione; adottano le misure gestionali,  quali 
l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale; osservano le 
misure contenute nel presente piano; 

– l’Organo di Misurazione e Valutazione della Performance, che partecipa al processo di 
gestione del rischio; considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione 
nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti; svolge compiti propri connessi all’attività 
anticorruzione nel settore della trasparenza amministrativa; esprime parere obbligatorio 
sul codice di comportamento adottato dall’amministrazione e sugli eventuali 
aggiornamenti dello stesso; 

– l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, che svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della 
propria competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 
giudiziaria; propone l’aggiornamento del codice di comportamento; 

– tutti i dipendenti dell’amministrazione, che sono tenuti a partecipare al processo di 
gestione del rischio, osservare le misure contenute nel presente piano, segnalare le 
situazioni di illecito al proprio dirigente/funzionario responsabile di posizione 
organizzativa; segnalare casi di personale conflitto di interessi; 

– i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione, che osservano le misure contenute 
nel presente piano e segnalano le situazioni di illecito. 

3.3. Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 
seguenti soggetti: 

– l’ ANAC ( EX C.I.V.I.T.) che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita 
poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione 
adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 
trasparenza; 

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le 
sue fondamentali funzioni di controllo; 

– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione 
delle linee di indirizzo; 

– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 
adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi; 

– Il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle 
strategie di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione; 

– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia; 

– la Scuola Nazionale di amministrazione che predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti. 

 

3.4. Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del P.T.P.C. 

Prima di approvare l’aggiornamento al presente Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione 2015/2017, si è proceduto alla pubblicazione della proposta di piano, per 8 giorni 
nel sito istituzionale di questa Amministrazione. Inoltre, con avviso sulla home page del sito 
stesso, si sono invitati tutti i portatori di interessi/cittadini ad esprimere valutazioni ed 
eventuali richieste di modifica od aggiunte al piano proposto.   

Una volta approvato il P.T.P.C. è pubblicato permanentemente  sul sito istituzionale di 
questa Amministrazione, inoltre, copia dello stesso, è stata trasmessa al  Dipartimento della 
Funzione Pubblica, per via telematica, secondo le istruzioni pubblicate sul sito del Dipartimento 
stesso, sezione anticorruzione. 
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4. GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE NELL’ENTE 
 
4.1. Le attività 
 
L’art. 1 comma 9, lettera a) prevede che il piano provveda ad individuare le attività, tra le 
quali quelle di cui al comma 16, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, 
anche raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste 
dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
Le attività di cui all’art. 1 comma 16 della Legge 190.2012 riguardano procedimenti di: 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 
alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009 
Secondo il Piano nazionale anticorruzione ( P.N.A.) (allegato 2) sono obbligatorie le seguenti 
AREE DI RISCHIO. 
 
A) Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10.Redazione del cronoprogramma 
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12.Subappalto 
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante 
la fase di esecuzione del contratto 
 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
Rientrano tra queste tipologie: 
a) Tassi di assenza e di maggiore presenza del personale;  
b) le attività di accertamento e di verifica dell’elusione e dell’evasione fiscale;  
c) attività di gestione riscossione coattiva ; 
d) elaborazione stime preliminari per aree e immobili comunali  
e) gestione aste pubbliche per alienazione aree comunali e immobili comunali  
f) rilascio di autorizzazioni per messa in sicurezza, bonifica e ripristino siti inquinati  
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g) l’erogazione dei servizi sociali e le relative attività progettuali anche in convenzione; 
h) accertamenti residenza 
i) rilascio certificazioni urbanistiche 
j) accertamenti di conformità edilizia 
k) accertamento abusi edilizi e irrogazione sanzioni 
l) assegnazione spazi cimiteriali  
m) assegnazione delle strutture e locali comunali  
n) conferimento di incarichi di studio, ricerca e consulenza; 
o) procedimenti sanzionatori 
p) ammissioni a servizi erogati dall’ente. 
 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
Rientrano tra queste tipologie: 
a) l'erogazione e/o la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
l’attribuzione di benefici e vantaggi economici di qualunque genere, anche mediati, a soggetti 
giuridici privati e pubblici;  
b) il rilascio di concessioni, autorizzazioni e atti similari, 
c) Pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici generali e piani attuativi; 
d) Gestione attività di edilizia privata: d.i.a., s.c.i.a., rilascio autorizzazioni e concessioni 
edilizie, certificati edilizi, di agibilità e di idoneità, permessi di costruire, gestione polizze 
fideiussorie; 
e) Monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard; 
f) Attribuzione di bonus volumetrici; 
g) Accordi ex art.11, Legge n. 241/1990 e ex art. 6, L.R. n. 11/2004; 
h) Proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 
i) assegnazione alloggi Ater e di emergenza abitativa; 
j) locazioni attive e passive, concessioni di immobili; 
k) gestione liquidazioni e mandati di pagamento; 
l) gestione cassa economale;  
m) accettazione di donazioni di beni mobili o immobili a favore dell’ente; 
 
 
A queste si aggiungono come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le 
seguenti attività: 
 
a) trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; 
b) trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi; 
c) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume; 
e) noli a freddo di macchinari; 
f) fornitura di ferro lavorato; 
g) noli a caldo; 
h) autotrasporti per conto di terzi; 
i) guardiania dei cantieri. 
 
Il piano le individua, per quanto di competenza del comune, come ulteriori attività, nell'ambito 
delle quali è più elevato il rischio di corruzione. 
Le attività di cui al presente paragrafo potranno essere integrate, precisate e modificate, 
secondo quanto previsto dall’art. 1 comma 8 della legge 190/2012, raccogliendo le proposte 
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dei Responsabili dei Servizi competenti, elaborate nell'esercizio delle competenze previste 
dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 
4.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

L’indice di valutazione del rischio è riferita al grado di esposizione alla corruzione, ed è 
calcolato sulla base delle probabilità di rischio da 1 a 5, dove 1 corrisponde all’indice minimo, e 
5 all’indice massimo. 
La valutazione del rischio è effettuata su ogni attività e procedimento relativi alle materie a 
rischio di corruzione: sia per quelle previste dalla legge, e sia per quelle previste nel Piano. 
Pertanto, la valutazione del rischio si riferisce ad ogni Processo dell’Ente, con questo termine 
significando il sistema di azioni, atti e comportamenti collegati tra loro giuridicamente e 
logicamente. 
Nel documento allegato al presente piano (All.B) sono riportati gli elementi in base ai quali è 
stata effettuata la valutazione di esposizione ai rischi di corruzione nonché la valutazione per le 
attività e i procedimenti elencati nel precedente paragrafo. 
 
5. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

 

5.1. Collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale di 
formazione 

In tema di formazione la normativa di riferimento è, da ultima, l’ articolo 6, comma 13, del D.L. 31 
maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 176 che, al primo 
periodo, prevede testualmente: 

«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni 
pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 
come individuate dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 
dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità 
indipendenti, per attività esclusivamente di formazione, deve essere non superiore 
al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009.» 

Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, 
n. 10 recante “Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche” costituisce 
“linee-guida finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla 
formazione dei pubblici dipendenti” anche per gli enti territoriali.   

Nell’ambito del piano annuale di formazione, e pertanto all’interno dei limiti finanziari previsti 
dalla normativa sopra specificata, è inserita anche la formazione in tema di anticorruzione. 

Nell’ambito del piano annuale di formazione è inserita anche la formazione in tema di 
anticorruzione. La magistratura contabile (cfr Corte dei Conti, sezione di controllo della Liguria, 
deliberazione n. 75 del 11 ottobre 2013 - Corte dei Conti, sezione di controllo dell’Emilia 
Romagna, deliberazione 276 del 20 novembre 2013) si è espressa nel senso della non 
applicabilità del limite di spesa di cui sopra alla materia della formazione obbligatoria in tema 
di anticorruzione. 
I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione in raccordo con il 
Responsabile dei Servizi Economico-Finanziari. 

 

5.2. Soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, agli addetti al controllo interno, 
ai Responsabili dei Servizi addetti alle aree a rischio. 

Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della prevenzione, 
tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione 
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individuate nel P.T.P.C. I criteri di selezione debbono essere motivati e resi pubblici  insieme ai 
nominativi selezionati. 

 

5.3.Soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Il livello generale di formazione, rivolto a tutti i dipendenti,  sarà assicurato mediante incontri 
formativi organizzati dal Responsabile dei Servizi Affari Generali e dal Responsabile 
prevenzione corruzione. 

A completamento della formazione dovranno essere organizzati, in favore dei soggetti di cui alla 
lettera b) del precedente punto (5.2.),  su proposta del responsabile della prevenzione della 
corruzione, incontri periodici per approfondire le tematiche dell’anticorruzione, della trasparenza, 
dell’etica e della legalità e nel corso dei quali potranno essere esaminate ed affrontate 
problematiche di etica calate nel contesto dell’amministrazione comunale al fine di far emergere il 
principio comportamentale eticamente adeguato alle diverse situazioni. Tenuto conto dello 
specifico contesto organizzativo di questa Amministrazione, si stima di dedicare alla 
formazione, per il livello generale, almeno n. 4 ore in ciascun anno del periodo triennale 
considerato dal presente Piano; per il livello specifico saranno organizzate annualmente almeno 
altre n. 3 ore aggiuntive di formazione.  
 

5.4. Contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

Il livello generale di formazione, rivolto alla generalità dei dipendenti, dovrà riguardare 
l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della 
legalità. Le iniziative formativa aventi ad oggetto il contenuto del Codice di Comportamento e 
del Codice disciplinare (o la normativa  disciplinare), dovranno coinvolgere tutti i dipendenti ed 
anche i collaboratori  a vario titolo dell’amministrazione comunale, devono basarsi 
prevalentemente sull’esame di casi concreti.  

Il livello specifico, rivolto al personale indicato alla lettera b) del precedente punto 5.2., avrà 
come oggetto le seguenti materie: le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell’amministrazione comunale. 

6. MISURE DI PREVENZIONE - MECCANISMI DI FORMAZIONE, ATTUAZIONE E 
CONTROLLO DELLE DECISIONI IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI CORRUZIONE 
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. b) della Legge n.190/2012, sono individuate le seguenti 
misure, da implementarsi progressivamente nell’ambito del triennio 2015/2017: 
 
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni:  
 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 
 
- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 
 
- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 
 
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
 
- distinguere laddove possibile l’attività istruttoria e la relativa responsabilità 
dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 
almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il responsabile di servizio; 
 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 
motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 
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c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza; in particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile 
a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando 
che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli 
atti prodotti  e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire 
a tutti coloro che vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 
motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara 
e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n. 
190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad 
adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 
provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando 
ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile 
della prevenzione della corruzione; 
   
d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono 
pubblicati i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del 
procedimento, con l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 
 
e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà 
essere indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo 
(individuato nel Segretario generale) che interviene in caso di mancata risposta; 
 
f) nell’attività contrattuale:  
 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 
 
- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal 
regolamento comunale; 
 
- privilegiare l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della pubblica 
amministrazione; 
 
- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 
 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore 
alla soglia della procedura aperta; 
 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche 
ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori; 
 
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità; 
 
- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
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g) negli atti di erogazione dei contributi, nell’ammissione ai servizi, nell’assegnazione degli 
alloggi: predeterminare ed enunciare nell’atto i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 
 
h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: inserire 
espressamente nella determinazione la dichiarazione con la quale si attesta la 
carenza di professionità interne; 
 
i) nell’attribuzione di premi al personale dipendente operare con procedure selettive; 
 
l) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto 
dell’insediamento la dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso;  
 
m) far precedere l’adozione dei provvedimenti in materia urbanistica, e l’approvazione degli 
accordi sostituitivi di procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla 
pubblicazione sul sito web comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati 
tecnici, prima che siano portati all'adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque 
almeno 10 gg. prima). 
 
2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 
 
- rivedere la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente; 
 
- redigere il funzionigramma dell’Ente in modo dettagliato, per definire con chiarezza i ruoli 
e compiti di ogni ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub-procedimento ad un 
responsabile predeterminato o predeterminabile; 
 
- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
 
- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 
 
- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 
contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione 
dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se  
del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per 
l’inadempimento e/o di danno. 
 
3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli 
tra responsabili dei servizi ed organi politici, come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del 
TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel Regolamento  Comunale di 
Contabilità, approvato dal consiglio comunale con deliberazione n. 40 del 20.12.2012, cui si fa 
rinvio. 
 
7. MISURE DI PREVENZIONE - Obblighi di informazione dei Responsabili di Area nei 
confronti del responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. c) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti 
misure: 
 
a) ciascun Responsabile, con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto, 
provvede a comunicare entro il mese di gennaio di ciascun anno al responsabile della 
prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi nell’anno precedente oltre 
il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la rilevazione del tempo medio di 
conclusione dei procedimenti (sempre espletati nell’anno precedente), distinto per tipologia 
di procedimento; 
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b) ciascun Responsabile con riguardo ai procedimenti di competenza dell’Area cui è preposto 
provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente lettera a), al responsabile 
della prevenzione della corruzione, l’elenco dei procedimenti conclusi con un diniego 
nell’anno precedente; 
 
c) ciascun Responsabile ha l’obbligo di dotarsi di un scadenziario dei contratti di 
competenza dell’Area cui è preposto: ciò al fine di evitare di dover accordare proroghe; 
ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente 
lettera a), al responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti rinnovati 
o prorogati nell’anno precedente e le ragioni a giustificazione della proroga; 
 
d) ciascun Responsabile provvede a comunicare, entro gli stessi termini di cui alla precedente 
lettera a), al responsabile della prevenzione della corruzione l’elenco dei contratti sopra 
soglia affidati con procedura negoziata e le ragioni a giustificazione dell’affidamento; 
 
e) il Responsabile dei Servizi Affari Generali provvede tempestivamente ad annotare nel 
registro delle scritture private l’avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi 
tipologia redatto in forma di scrittura privata; 
 
f) per ogni affidamento in essere della gestione di un servizio pubblico locale a 
rilevanza economica, ciascun Responsabile ha cura ratione materiae di provvedere entro il 
31 dicembre alla formazione e pubblicazione sul sito web dell’ente della apposita relazione 
prevista dall’art.34, comma 20 del D.L. n. 179/2012 che dia conto delle ragioni e della 
sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento 
prescelta e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio 
universale.  
 
8. CODICI DI COMPORTAMENTO 

8.1. Integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

In relazione al Codice di Comportamento di cui al DPR n. 62/2013, questo Comune, 
nell’approvare lo specifico codice di comportamento applicabile ai propri dipendenti, ha 
apportato alcune integrazioni e specificazioni. 

 

8.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 
superiore gerarchico o  dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa del 
servizio o ufficio di appartenenza il quale apre il procedimento disciplinare oppure valutata la 
competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, 
qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche estremi di altre responsabilità (civile, 
penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità competente. 

 

8.3. Indicazione dell’ufficio competente ad emanare pareri sull’applicazione del 
codice 

La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di 
Comportamento viene individuata nel responsabile della prevenzione della corruzione oppure 
nel dirigente/ funzionario  responsabile di posizione organizzativa preposto all’Ufficio 
Procedimenti Disciplinari oppure nel dirigente/funzionario responsabile di posizione 
organizzativa preposto alle risorse umane. 

9. TRASPARENZA 
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e 
per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
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Il piano triennale di prevenzione della corruzione e il programma triennale per trasparenza e 
l’integrità sono stati predisposti quali documenti distinti, garantendone opportunamente il 
coordinamento e la coerenza fra i contenuti. 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è allegato al presente Piano. 
Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 
2013, nella legge n. 190 del 2012 e nelle altre fonti normative. 

Gli adempimenti in materia di trasparenza si conformano alle Linee Guida della CIVIT riportate 
nella delibera n. 50/2013 ed alle indicazioni dell'Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici 
di Lavori, Servizi e Forniture con riferimento solo ai dati sui contratti pubblici relativi ai lavori, 
servizi e forniture. 

Il Responsabile della Trasparenza di questo Comune è il Segretario Comunale ed è stato 
nominato con Decreto del Sindaco n. 11/2014. 

 
10. ALTRE INIZIATIVE 
 
10.1. Adozione di misure per la tutela del  dipendente pubblico che segnala illeciti 
 
L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 
Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 
dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 
estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (articolo 322 bis del 
codice penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo 
stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che 
denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio 
superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 
misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può 
essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato.  
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 
pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse 
sono state poste in essere.  
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: segretario@comune.ceneselli.ro.it 
 
La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legisaltivo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. 
Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni 
disciplinari salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 
 
10.2. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 
la conclusione dei procedimenti. 
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Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. d) della Legge n. 190/2012 sono individuate le seguenti 
misure: 
 
- i risultati del monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti saranno 
pubblicati nel sito istituzionale, conformemente alle indicazioni del Programma della 
trasparenza; 
 
- il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica in sede di 
esercizio del controllo successivo di regolarità amministrativa. 
 
10.3.  Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione. 
 
Ai sensi dell’art.1, comma 9 lett. e) della Legge n.190/2012 sono individuate le seguenti 
misure: 
 
- il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, 
redatta nelle forme di cui all’art.45 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale chiunque si 
rivolge all’Amministrazione comunale per proporre una proposta/progetto di partenariato 
pubblico/privato, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di accordo procedimentale o 
sostitutivo di provvedimento, una richiesta di contributo o comunque intenda presentare 
un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara la sussistenza o l’insussistenza di 
rapporti di parentela, entro il quarto grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in 
corso o riferibili ai due anni precedenti, con l’/gli organi competenti ad adottare il 
provvedimento finale.   
 
- i componenti delle commissioni di concorso ed i componenti esterni all’Ente delle 
commissioni di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono dichiarazione circa 
l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con  gli organi competenti ad adottare  il 
provvedimento di incarico o loro familiari stretti e con i partecipanti alla procedura concorsuale 
o di gara.  
 
Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune in enti, 
società, aziende od istituzioni.  
  
10.4. Individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli 
previsti da disposizioni di legge 
 
In riferimento a quanto indicato dall’art.1, comma 9 lett. f) della Legge n. 190/2012, tenuto 
conto della limitatezza delle dimensioni organizzative di questo Ente, si ritiene che sia già un 
obiettivo sfidante, di difficile attuazione nel concreto, la pubblicazione dei contenuti minimi 
individuati dal D.Lgs. n. 33/2013, secondo la tempistica stabilita nel Programma della 
trasparenza facente parte del presente piano. 
 
10.5. Rotazione degli incarichi 
 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, ove nell'ente vi siano almeno due 
dipendenti in possesso della necessaria qualifica professionale, dovrà essere disposta la 
rotazione degli incarichi, in modo che nessun dipendente sia titolare dell'ufficio per un periodo 
superiore ad un triennio, onde evitare che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” 
nella gestione diretta di determinate attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario 
si occupi personalmente per lungo tempo dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre 
con gli stessi utenti. 
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Nel caso di posizioni non apicali, la rotazione è disposta dal Responsabile di Servizio. Per le 
posizioni organizzative, è disposta dal sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi ai sensi 
dell'art. 50, comma 10,  TUEL. 
 
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede 
alla pubblicazione sul sito dell'ente. 
 
Nel caso in cui nell'Ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a 
rischio corruzione, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al responsabile 
anticorruzione evidenziando i motivi dell’impossibilità entro 30 giorni 
dall’approvazione del piano. 
 
Sempre in ragione della sopra menzionata esiguità della dotazione di personale in servizio in 
questo Ente, si ritiene che in concreto sia scarsamente praticabile la rotazione per le singole 
aree a rischio corruzione.  
 
 
10.6 Incarichi: inconferibilità, incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai 
dipendenti pubblici 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione cura che nell’Ente siano rispettate le 
disposizioni del D.lgs. n. 39/2013 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 
riguardo ad amministratori e dirigenti. A tal proposito il responsabile ha trasmesso un’apposita 
direttiva ai responsabili di servizio in data 14/02/2014 prot. N. 546  
 
A tal fine il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto 39/2013. 
 
All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza delle cause di inconferibilità di cui al citato decreto.  
 
Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione circa 
l’insussistenza delle cause di incompatibilità. 
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione 
per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 
 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione cura annualmente l’effettuazione 
a campione sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate. 
 
Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri 
d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o 
che non siano espressamente autorizzati.  
 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché 
l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa 
da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono 
attività d’impresa o commerciale, sono disposti con apposito atto del funzionario individuato 
come competente nel Regolamento di organizzazione; detto atto, se emesso da soggetto 
diverso dal Segretario, va trasmesso senza indugio in copia al Segretario medesimo.  
 
Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 
dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del 
buon andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di 
interessi che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
 
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall’Amministrazione di appartenenza, salve le più gravi 
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sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le 
prestazioni eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere destinato 
ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del 
compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 
responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
 
Il responsabile della prevenzione adotta direttive affinchè sia previsto nei contratti di 
assunzione nonché nei bandi di gara, o negli atti prodromici agli affidamenti anche mediante 
procedura negoziata, il divieto per i dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi 
alla cessazione, di svolgere attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari di provvedimenti emessi o di atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il 
dipendente negli ultimi tre anni di servizio.  
 
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli 
e i soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati.  

 
Entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati  i 
soggetti pubblici e privati devono comunicare all'Ufficio del Personale l’ammontare 
dei compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
 
Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo 
gratuito a dipendenti dell'ente, l'Ufficio Personale comunica per via telematica al 
Dipartimento della Funzione Pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti 
stessi, indicando:  

 l’oggetto dell’incarico, 
 il compenso lordo, ove previsto,  
 le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati,  
 le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione,  
 i criteri di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, 
 la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione,  
 le misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 

 
Comunque, entro il 30 giugno di ogni anno: 
a) nel caso in cui non siano stati conferiti incarichi a dipendenti dell'ente, anche se comandati o 
fuori ruolo, l'Ufficio del Personale dovrà produrre in via telematica al Dipartimento della 
Funzione Pubblica apposita dichiarazione in tal senso; 
b) nel caso in cui, invece, siano stati conferiti o autorizzati incarichi, l'Ufficio Personale 
provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica o su 
apposito supporto magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni 
incarico conferito o autorizzato, i compensi relativi all’anno precedente, erogati dall'ente o 
comunicati dai soggetti che hanno conferito l’incarico; 
c)l'Ufficio Personale provvederà a comunicare al Dipartimento della Funzione pubblica, per via 
telematica o su supporto magnetico, i compensi percepiti dai dipendenti dell'ente anche per 
incarichi relativi a compiti e doveri d’ufficio;  
d) inoltre provvederà a comunicare semestralmente l’elenco dei collaboratori esterni e dei 
soggetti cui sono stati affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione 
dell’incarico e dell’ammontare dei compensi corrisposti. 
 
Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 
pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190. 
 
Il Responsabile del piano anticorruzione emana direttive e cura che nell'Ente siano rispettate le 
disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi con riguardo ad amministratori e dirigenti.  
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A tale fine il Responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al Decreto citato. 
 
All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 
 
Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza 
di una delle cause di incompatibilità. 
 
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è 
condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 
 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione cura annualmente l’effettuazione 
a campione sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate. 
 
Il responsabile della prevenzione ha adottato direttive affinchè all’atto della formazione delle 
commissioni per l’affidamento di commesse o delle commissioni di concorso o all’atto del 
conferimento di incarichi dirigenziali o di assegnazione ai dipendenti di poteri gestionali e nei 
confronti del personale già assegnatario, sia verificata la sussistenza di eventuali precedenti 
penali ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 39/2013. 
 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione cura annualmente l’effettuazione 
a campione sulla veridicità delle dichiarazioni rilasciate. 
 
Ha impartito altresì direttive affinchè nei bandi o avvisi per il conferimento degli incarichi siano 
inserite espressamente le suddette condizioni ostative al conferimento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
Allegato A) Programma Triennale per la trasparenza e l’integrità. 
 
Allegato B)  Valutazione Aree di Rischio . 
 


